
CULTURA E SPETTACOLI 

A colloquio con l'editore Bernard e lo scrittore Ben Jelloun 

Un Rinascimento arabo? 
• • PARICI. Il Premio Con
court al marocchino Tahar 
Ben Jelloun e il Nobel all'e
giziano Naghib Mahfuz han
no risvegliato in Europa l'in
teresse per la letteratura ara
ba. Ne prende atto con sod
disfazione, ma anche con 
un po' di amarezza, un pio
niere come Pierre Bernard, 
poeta, pittore, figlio e nipote 
di pittori e scultori, fondato
re e direttore della casa edi
trice Sindbad, l'unica al 
mondo specializzata e s t i 
vamente in traduzioni di 
prosatori, poeti, saggisti, 
dapprima solo arabi, poi an
che persiani, e nella «pro
mozione» della cultura isla
mica. 

«In Francia - dice - siamo 
solo all'inizio di una scoper
ta da parte del grande pub
blico. Sono vent'anni che 
stampo autori arabi. Per sco
prire i latino-americani ci so
no voluti trent'anni. Cosi, 
spero e credo che nel Due
mila l'Europa sarà piena
mente consapevole del va
lore della letteratura araba: il 
tempo di una generazione. 
Certo, non sappiamo ancora 
se ci siano autori arabidi va
lore universale, come un 
Borges o un Garda Mar-
quez... Comunque, la mia 
gloria è di aver aperto la stra
da, la mia povertà, la mia 
sfortuna, è stata di averlo fat
to troppo presto 

(Infatti, anche se lui non 
lo dice apertamente, si sa 
che il «signor Sindbad» deve 
affrontare una concorrenza 
pericolosa da parte delle 
grandi case editrici, pronte a 
mietere nei campi dissodati 
e seminati da altri). . 

Una parola suggestiva, 
magica, ricorre nella conver
sazione: Andalusia. È il so
gno di Pierre Bernard (ma 
non solo suo). Fare dell'Eu
ropa mediterranea, Francia 
meridionale, Italia, una 
•nuova Andalusia», cioè una 
regione in cui Occidente e 
Oriente possano di nuovo 
incontrarsi e «fertilizzarsi» a 
vicenda, dando vita ad una 
nuova civiltà, come lo fecero 
nella Spagna islamica, cri
stiana ed ebraica, durante 
sette secoli. 

Mahfuz, Ben Jelloun: due 
grandi firme internazionali, 
quasi due simboli di riscatto 
di un mondo «marginale» ri
spetto alle grandi metropoli 
del Nord. In realtà, va rico
nosciuto che Yélite intellet
tuale francese non ha lesina

to i suoi riconoscimenti agli 
autori arabi. La celebre au
tobiografia dell'egiziano 
Taha Hussein, »l giorni», fu 
pubblicata negli anni Qua
ranta, con una calorosa pre
fazione di Gide, che salutava 
nel libro «una vittoria della 
luce sulle tenebre» (Hussein 
era cieco). Più di recente. 
Kateb Yacine ha ricevuto il 
Gran Premio nazionale d i 
letteratura, Rabah Belarmi il 
Premio France-Cultur, Ah-
med Zitouni il Premio L'évé-
ncmcntdujeudi. 

Ma il mondo letterario 
arabo non può essere visto 
solo da un punto di vista eu
rocentrico. Esso ha natural
mente una vita a se, intensa, 
autonoma, che prescinde 
dai rapporti con Parigi, Lon
dra, Roma, e non aspetta gli 
applausi degli stranieri. An
ch'esso assegna i «suoi» pre
mi. Ce li enumera l'egiziano 
Ahmed Abdel Muti El Hega-
zi, poeta, docente all'univer
sità Vili di Parigi: il premio 
iracheno Saddam Hussein a 
Fathl Ghanem; il premio 
saudita Re Feisal a Yahya 
Hakki; il premio Sultan 
Ouiss a Hanna Mina. Sia 
quest'ultimo premio, sia 
l'autore premiato sono due 
•casi» istruttivi. Sultan Al 
Ouiss, come poeta, è mode
sto e quasi sconosciuto: ma 
come uomo d'affari è ric
chissimo. Vive nell'emirato 
di Shargia. Per mecenati
smo, per generosità (la dote 
più apprezzata nella società 
araba tradizionale), per 
consegnare il proprio nome 
alla storia, ha creato il suo 
premio personale, che ogni 
due anni viene assegnato a 
quattro opere arabe nei ge
neri: romanzo, poesia, filo
sofia, critica. 

Hanna Mina (66 anni) è 
uno scrittore siriano ormai 
affermato, ma tuttora discus
so, al centro di polemiche 
fra ammiratori e denigratori. 
Alcuni lo considerano il 
•Conrad» o il •Melville» ara
bo, perché le sue storie han
no per ambiente i porti, le 
navi, il mare; altri riducono 
la sua importanza a quella 
di un autore di romanzi po
polari •commerciali». Con
seguenza: uno solo dei suoi 
libri è stato tradotto in fran
cese, a cura dell'Unesco. In 
Italia, Mina è uno sconosciu
to. 

Altri due premi letterari 
sono assegnati in Egitto: il 
Tashghiyya, per incoraggia-

La nuova letteratura mediorientale / 1 
Una grande vitalità minacciata 
dal fondamentalismo. Romanzi, racconti 
ma il genere più amato è la poesia 

ARMINIO SAVIOU 

# ^ * * ™ < * * tu'. ' « s f fw 'S?? 

*s •>* * S&fY • '/. > ><• <t 4*,^ 

Pitture rupestri del Tassili degli Ajjer, arte dell'epoca del pastori. In alta Tahar Ben Jelloun (destra), Naghib Mahfuz 

re gli esordienti; il Takdi-
riyya. per «incoronare» gli 
autori già affermati (lo vin
sero infatti Taha Hussein, 
Tewfik Al Hakim e altri «pa
dri» e «mostri sacri» della let
teratura egiziana). 

Una mappa pubblicata 
dal mensile parigino «Maga-
zine Littéraire» fornisce le ci
fre della produzione di libri 
nei paesi arabi, tratte dal
l'Annuario statistico dell'U
nesco. Con colpevole ritar
do, il cronista scopre che si 
scrivono romanzi e poesie 
non solo, com'è ovvio, in 
Egitto, Algeria, Siria, ma an
che in Giordania, Kuwait, 
Bahrein, Qatar, Emirati arabi 
uniti, Arabia Saudita. Sudan. 

Ed è proprio a un sudane
se, Tayeb Sulih (61 anni) 

che va la particolare ammi
razione di Pierre Bernard. 
Dice di lui: «È uno scrittore 
rigorosissimo, capace di ri-

. creare nella sua autenticità : 
orgogliosa e superba la poe
sia quotidiana dei contadini 
sudanesi, creature in cui si 
fondono l'Africa araba e l'A
frica nera». Intellettuale e co
smopolita, nato sulle rive del 
Nilo, ma vissuto fra Khar-
tum, Londra e Parigi, Tayeb 
Salih ha diretto il diparti
mento arabo della Bbc, poi 
il servizio informazioni del 
Qatar. I suoi romanzi, in cui 
si intrecciano sogno e realtà, 
misticismo popolare e ma
gia, sono stati tradotti in die
ci lingue. In Italia, nessuno 
lo conosce, salvo un pugno 
di arabisti. 

Siamo dunque di fronte a 
una nuova «Nahda», a un 
nuovo rinascimento arabo, 
con cui prima o poi anche 

- noi dovremo fare i conti? SI e 
no. «Tutti scrivono, tutti pub
blicano, magari pagando dì 
tasca propria gli editori», di
ce perplesso e malinconico 
Ben Jelloun, fissando la sua 
tazza al primo piano del ce
lebre café Flore di St. Ger-
main. «Giornali, settimanali, 
stampano racconti brevi e 
poesie, cosa che in Europa 
non si fa più da tempo. Ma le 
case editrici non sono sem
pre serie, le edizioni "pirata" 
sono purtroppo frequenti. 
Durante una visita al Cairo, 
ho scoperto che un mio ro
manzo, già tradotto in arabo 
e stampato in Marocco (Ben 

Jelloun scrive in francese) 
era stato ritradotto, piuttosto 
male, e pubblicato senza la 
mia autorizzazione. C'è in
somma molto disordine ed è 
perciò difficile distinguere il 
prodotto buono dal cattivo. 
Temo, per esempio, che si 
scrivano troppi brutti versi». 

Eppure è opinione diffusa 
che proprio la poesia sia il 
genere in cui eccelle la lette
ratura araba. Lo stesso Ben 
Jelloun considera il palesti
nese Mahmud Darwish un 
«ottimo» poeta. E per Pierre 
Bernard, «il più grande poeta 
vivente su scala mondiale» è 
il siriano Adonis, il cui vero 
nome è Ali Ahmed Said 
Esber. (L'autore stesso spie
ga cosi la scelta di uno pseu
donimo pagano, che richia
ma miti e culti pre-cristiani e 
pre-islamici: «Firmandomi 
Adonis sono uscito da una 
tradizione cristallizzata, ho 
avuto accesso a una libertà 
più vasta, ho potuto colloca
re la stessa tradizione araba 
nel flusso della cultura uni
versale...»). , , , 

Magdi Ghoneim, egiziano 
(madre italiana, una nonna 
francese) dirige il settore 
Cultura e Spettacoli di Radio 
Montecarlo in lingua araba. 
È convinto che nel mondo 
arabo i «veri» romanzi siano 
•pochissimi». Aggiunge: 
•Tutti gli specialisti sanno 
che il grande, autentico fe
nomeno culturale arabo è 
oggi il rinnovamento della 
poesia, la rottura con le rigi
de tradizioni stilistiche, che 
ne impacciavano e riduce
vano le capacità espressive. 
In Occidente, la prosa è più 

Ottocento russo, arriva la laicità nell'arte 
Wm BOLOGNA. Si è creata, in 
Italia come in altri paesi, una 
vera e propria moda, in arte, 
per quel che è sovietico e rus
so. Le mostre aumentano ma 
di esse poche sono strutturate 
secondo un progetto storico-
critico. Arriva di tutto dalle ico
ne alle opere delle neoavan-
guardie in una ricerca frettolo
sa di aggiornamento sul mer
cato svizzero, tedesco, france
se, americano con vistose ca
dute di qualità e di identità. 
Dopo la tragica chiusura sovie
tica dei decenni passati, si so
no aperti non soltanto i depo
siti, proibiti ma ben custoditi e 
conservati; ma è come se da 
un sistema di dighe infrante ar
rivasse sin qui un'alluvione. 

Sarebbe auspicabile, inve
ce, che il flusso fosse, si. mollo 
aperto ma filtrato e regolalo 
perchè, in Occidente, l'igno
ranza delle cose russe in arte è 
pari alla chiusura culturale so
vietica del passato. E sarebbe 
un mezzo disastro se a mettere 
ordine nel Musso fosse il mer
cato d'arte e non la stonogralia 
e la critica d'arte congiunte, 
russa e italiana. 

Nel caos alluvionale delle 
cose dell'arte russa e sovietica 
ci sono preziosissime eccezio
ni come questa mostra dedica
ta a «La pittura russa nell'età 
romantica», a cura di Grigorìj 
Goldovskij, Engcnua Petrova e 
Claudio Poppi, che è allestita 
alla Galleria comunale d'arte 
moderna «Giorgio Morandi» 
con 102 dipinti, quasi tutti tra il 
1815 e il 1850, prestati dal Mu
sco Russo di Stato di Leningra
do; e che resterà aperta lino al 
29 aprile per poi passare a Na
poli, in Castel Sant'Elmo, 111 
maggio. Il catalogo ben stam
pato e prezioso per i saggi è 
edito dalla Nuova Alfa Edito

riale. 
La mostra è assai bella ed è 

la rivelazione di una grande li
nea russa, ma anche molto eu
ropea e occidentale, di pittura 
laica, mentre continua vigoro
sa l'arte religiosa delle Icone, 
con relazioni vitali con le situa
zioni artistiche di Germania, di 

. Francia e, soprattutto. d'Italia 
luogo prediletto per l'arte e la 
natura solare dagli artisti russi 
che vi soggiornarono a lungo 
o, addirittura, vi misero radici 
lino alla morte. Vista la mostra, 
passando di stupefazione in 
stupefazione e scoprendo al
cuni grandi pittori di qualità 
europea, una domanda si po
ne pesantemente. 

Come 6 stato possibile che 
la linea di pittura russa che, in 
età romantica, si nutre di Euro
pa e di Italia sempre ricondu
cendo tutte le novità tecniche 
e poetiche al mondo russo, 
non cntn nelle trattazioni occi
dentali di storia dell'arte euro
pea dell'Ottocento se non per 
frettolosi e presuntuosi accen
ni? La risposta tacile è: per la 
chiusura della cultura sovieti
ca. 

Ma è meno di una mezza ve
rità. Credo che la storiografia e 
la critica occidentali abbiano 
commesso un gran peccato 
d'ignoranza e di presunzione: 
anche In testi molto moderni i 

' russi della prima metà dell'Ot
tocento sono ignorati, compre
si quei pittori che hanno lavo
rato tanto in Italia, tra Roma e 
Napoli, ben conosciuti e stima
ti al giorni loro, e che hanno 
avuto gran parte, come Sce-
drin nella Scuola di Posillipo, o 
come Ivanov che batteva la 
campagna romana dipingen
do quando il nostro Costa se 
ne stava ancora a studio. 

Per la pittura laica russa del-

. fa-
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«Veduta del lago Moldino» di G.V. Soroka, 1840 

la prima metà dell'Ottocento 
importante fu la fondazione, 
nel 1764, a Pietroburgo, del
l'Accademia delle Arti e, poi, 
nel 1822. della Società per l'in-
coraggiamcnto degli artisti che 
non solo stimolò la formazio
ne di piccole scuole indipen
denti e ammise anche i servi 
della gleba a frequentare, ma 
avviò la pratica del soggiorno 
all'estero, in particolare in Ita
lia anche se il nostro paese era 
considerato soprattutto sotto il 

punto di vista dell'archeologia 
e dello sterminalo deposito 
sotto il sole di sculture e fram
menti di architetture. Io credo, 
però, che abbia avuto impor
tanza decisiva l'occidentaliz
zazione della Russia fatta da 
Pietro il Grande e da Caterina li 
con la formazione di favolose 
collezioni d'arte occidentale 
che divennero un lievito straor
dinario per l'intelligenza russa. 

Fu un fenomeno grandioso 
che nemmeno l'invasione na

poleonica potè rompere e che 
si ripeterà, all'inizio del '900, 
quando i mercanti moscoviti 
Sciukin e Morosov portarono 
in Russia la prima, grande col
lezione di arte moderna d'a
vanguardia e che gli artisti russi 
furono i primi al mondo a ve
dere. 

La classicità e il classicismo; 
le idee e le norme, Raffaello e 
Poussin, tacevano dell'Acca
demia una struttura Ione, in 
particolare quando interveniva 

letta della poesia. Nel mon
do arabo avviene il contra
rio. La poesia è amatissima, 
anche da chi fa fatica a ca
pirla. E del suo primato sulla 
prosa c'è anche una spiega
zione tecnica, pratica. Il l i
bro costa troppo, il giornale 
poco. Una pagina di versi 
trova posto facilmente in un 
quotidiano». 

La prospettiva? Il poeta 
Hegazi è ottimista, quasi en
tusiasta. Dice: «Ho fatto par
te della giuria di un concor
so per il miglior racconto 
promosso dal giornale pale
stinese "AI Yom Al Sabati". 
Oltre 1.200 esordienti, abi
tanti in 243 ritta di 35 paesi 
(compresa l'Italia) ci hanno 
inviato 1.500 testi. Il primo 
premio è andato a un ira
cheno, il secondo a un egi
ziano, il terzo a un maroc
chino. Ma almeno altri tren
ta scritti meritavano di esse
re pubblicati. C'è uno slan
cio, un'aspirazione a espri
mersi scrivendo. È un 
fenomeno tumultuoso. Dal
la folla anonima degli esor
dienti potranno uscire, anzi 
sono certo che usciranno, 
nuovi grandi artisti». 

Ma il futuro della letteratu
ra araba ha davanti a sé al
cuni grossi ostacoli, sia in 
patria, sia all'estero: man
canza di libertà politica, 
analfabetismo diffuso, con
correnza della tv e del cine
ma, difficoltà di traduzione: 
e infine un vero «nemico», 
del tutto «esclusivo», impen
sabile altrove: il «fondamen
talismo» che rifiuta il roman
zo in quanto «profano», «bla
sfemo», «immorale». 

(I. Continua) 

il gusto dello zar e dei suoi cor
tigiani. Ma l'Accademia entra
va presto in crisi con i pittori-
viaggiatori e la loro scoperta 
dell'Italia solare e dai tanti co
lori, non solo archeologica, e 
le interpretazioni del romanti
cismo e della natura, della 
realtà e degli aspetti del vero 
sociale. 

Grandi pittori cosmopoliti 
come Kiprcnski), Briullov e Iva
nov partono classici e accade
mici e diventano osservatori 
della natura e romantici e im
mettono i valori europei den
tro una classicità e venta russe. 
Grandi pittori che non lascia
rono mai la Russia, come Ve-
nccianov e Soroka, approdano 
a una classicità della campa
gna e del mondo contadino 
che sembra strutturata da Raf
faello: e l'Accademia non 
c'entra più. Credo che nei 
grandi artisti russi è la conqui
sta di una identità che finisce 
per decidere nel groviglio del 
gusto e tale identità porta a 
una classicità terrestre e terra
gna russa assai affine a quel 
che passa nella letteratura. 

Dopo questa mostra biso
gnerà guardare a molli dei pit
tori come a dei pionieri nel 
processo di democratizzazio
ne del linguaggio in parallelo 
alla letteratura che alla prima 
metà del secolo 6 già famosa 
con Gogol, Puskin e Lermon-
tov; perchè il far nascere una 
pittura laica nel mondo russo 
dell'icona - fare lo stacco 
ideale e pittorico - è impresa 
titanica. Lermontov scrive di 
demoni caduti e vaganti sulla 
terra nel 1829-1841. In pittura i 
demoni entreranno con Vru-
bel alla fine del secolo. 

Qualche sosta obbligata nel 
percorso. Il secondo Ritrotto di 

Tomilou dal volto distrutto di 
Kiprenskij. La Vece/ira con la 
gallina di Tropinin che è quasi 
un'alienata di Gcricault. Il boz
zetto gcricaultianc de L'ultimo 
giorno di Pompei (1818) e la 
Fanciulla che coglie l'uva nei 
dintorni di Napoli (1827) e 
che è una figlia del sole, dipinti 
da Briullov. 

Ed ecco il grandissimo Iva
nov, che tutta una vita lavorò, 
rigoroso e non virtuoso, alla 
Apparizione del Messia al po
polo, che qui ha dei frammenti 
stupefacenti: Vecchio col basto
ne e ragazzo che esce dall'ac
qua. Ragazzo nudo. Monte Sa
velli, Sette ragazzi. Tre ragazzi 
nudi (certo ne subirono la sug
gestione i moderni Petrov-
Vodkin e Jilinskij) ; e l'altro rus
so italiano che a Napoli s'im
beveva di luce e di luna come 
Sccdnn. Peccato che di Ajva-
zovskij ci siano delle vedute e 
non le tempeste di mare. 

Ed ecco il grande pittore raf
faellesco dei contadini come 
classici: Contadini con falce e 
rastrello, I mietitori. La vecchia 
'njanja". Il servo della gleba 
Soroka che dipinge la classici
tà della natura russa in due ve
dute stupefacenti e che, poi, si 
impicca per non subire la ver
gogna di pene corporali. 

Infine, il sublime pittore 
d'interni Fedotov, che dalla vi
ta militare trasse il suo ango
scioso non senso della vita di 
certe classi giorno dopo giorno 
e che aveva un occhio terribile 
nel penetrare, magari dolce
mente, nello sfacelo esisten
ziale: Ritratto di Maria P. Druzi-
nino. Ritratto di Natal'ja Pe-
trovna, L'ufficiale e l'attendente 
e quel gngio, straziante spazio 
della natura e dell'anima di un 
Giorno senza tempo del 1851. 

Gli «Iris» 
di Van Gogh 
al museo 
Paul Getty 

Il Paul Getty Museum è vicino, anzi, vicinissimo, all'acquisto 
del celeberrimo quadro di Van Gogh «Gli iris», dipinto dal 

?rande artista olandese un anno pnma del suo suicidio, nel 
889. Il dipinto è attualmente nelle mani del finanziere au

straliano Alon Bond che lo acquistò all'asta di Sotheby's per 
54 milioni dì dollari nel 1987. Il discusso finanziere ottenne 
un prestilo dalla stessa casa d'aste per ottenere il quadro e 
non essendo riuscito a restituire la cifra ha messo in condi
zione il Paul Getty Museum di mandare avanti con Sotheby's 
l'acquisto. L'annuncio non è ancora ufficiale, ma sembra 
proprio che il museo, che l'altr'anno acquistò «L'alabardie
re- del Pontormo per «soli» 47 miliardi di lire, anche stavolta 
(ara il «colpaccio. 

Il dipinto di Claude Monet 
"Leicester square, la nuit» è 
stato venduto l'altro ieri a 
Milano per due miliardi e 
settecento milioni, la cilra 
più alta raggiunta da un'asta 
in Italia per un quadro mo-

^ ^mm ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ demo. Vicino a questa cilra 
ò andato un disegno di Le-

ger, «Lcs costructeurs», del 1950. mentre un dipinto divisioni
sta di Umberto Boccioni, il «Ritratto di Sophie Popoff». è stato 
pagato un miliardo e 360 milioni «Solo» 720 milioni è il prez
zo d'un quadro di Marc Chagall mentre il più economico è 
senz'altro risultato Morandi: alla Brcrarte di Milano una sua 
•natura morta- e stala pressoché regalata alla cilra di 680 mi
lioni 

Cifra record 
a Milano 
per un quadro 
di Monet 

Morto 
lo psichiatra 
e scrittore 
Vallejo-Najera 

opere di psichiatria tra cui • 
nominato dal fratello re di 
premio Pianeta. 

Lo psichiatra, pittore e scrit
tore spagnolo Juan Antonio 
Valleio-Naiera è morto due 
nolti fa a Madnd per un tu
more, all'età di 63 anni. Val-
leio-Najcra ha tenuto per 25 
anni la cattedra di psichia-
Ina all'università di Madrid. 
Ha pubblicato decine di 

lo, il Re», su Giuseppe Bonaparte, 
Spagna, che gli valse, nel 1985 il 

Tornatore, 
Oscar sì o no? 
Una polemica 
subito rientrata 

Piccola polemica (subito 
rientrata) sulla partecipa
zione all'Oscar di Nuovo ci-
imma Paradiso, il film di Giu
seppe Tornatore. Il giornale 
Usa Hollywood Reporter ha 
scritto lunedi che il film non 
poteva concorrere al premio 
nella sua versione «corta» 

(quella uscita negli Usa, e distribuita anche in Italia dopo il 
fiasco - e i relativi tagli - di quella «lunga») perché il regola
mento dell'Academy considero valide solo le copie «origina
li- dei film. L'Acadcmy (con un comunicato uscito poi su 
Daily Variety) ha smentito: già a suo tempo, pnma della 
candidatura, Tornatore ha inviato una lettera all'Academy 
in cui riconosceva come definitiva e autentica la versione 
corta. Il film, insomma, resta più che mai in corsa per il pre
mio. Pare che la polemica sia nata da un ncorso presentato 
dalla Orlon Piclurcs per conto dei produttori francesi di Ca-
mille Claudel, il film di Bruno Nuyttcn, con Isabelle Adiam, 
anch'esso in lizza nella medesima categoria. 

Annullato 
il concerto 
a Milano 
di Chris Rea 

È stato annullato il concerto 
di Chris Rea previsto per og
gi al Palatrussardi di Milano, 
li concerto verrà posticipato 
a settembre e si prevede per 
quel periodo non più una 
singola esibizione, ma una 

mmm^mm^^mmm^mm^m^m vera e propria tournee in di
verse città italiane. I biglietti 

venanno rimborsati, restituendoli a'.lc prevendite entro il 24 
marzo. Sarà possibile anche scambiarli con quelli per i con
certi dei Tears for Fears. 

Il ministro del Turismo e del
lo spcltacolo Carlo Tognoli 
ha presieduto il comitato di 
coordinamento degli Enti Li
rici. Nell'occasione ha di
chiarato che i tagli della Fi
nanziaria per lo spettacolo, 

m^^^^^^^^^m^ circa 105 miliardi residui, 
vanno reintegrati. È un'«esi-

genza pnmaria- reintegrare ogni attività dello spettacolo (ci
nema, prosa, musica, circhi, danza) per sostenerne gli sfor
zi: «Il taglio del fondo unico dello spettacolo ha portato solo 
a una riduzione delle attività, senza alcun miglioramento del 
deficit pubblico-, ha detto Tognoli. 

NANNI RICCOBONO 

Tognoli: 
«Va reintegrato 
il fondo 
spettacolo» 

Scrittori 
di tutto il mondo 
incontriamoci 
! • MILANO. Sono scrittori 
di diversa tendenza ma con 
una cultura apertamente cri
tica nei confronti della politi
ca, dei rapporti tradizionali, 
delle tradizionali gerarchie, 
di quei valori che mortifica
no il Sud, geografico e meta
forico, del mondo. Si ritrove
ranno a Milano, nelle prossi
me settimane, in una serie di 
incontri promossi dall'am
ministrazione provinciale e 
dalla rivista Linea d'Ombra, 
diretta da Goffredo Fofi. 

Tema degli incontri sarà: 
«Nord Sud Est Ovest Noi e 
gli altri: pace e guerra, liber
tà e oppressione, ricchezza 
e libertà». Protagonisti saran
no giovedì 22 marzo Anita 
Desai (India), Paul Gin-
sborg (Inghilterra), Sipho 
Sepamla (Sudafrica), mar
tedì 27 marzo Elena Ponia-
towska (Messico), Ludvik 
Vaculik (Cecoslovacchia), 
mercoledì 23 maggio Jan 
McEwan (Inghilterra), Jor
dan Radickov (Bulgaria), 
Vladimir Makanin (Urss), 
lunedi 28 maggio Arthur 
Penn (Usa), Edoardo Ca
lcano (Uruguay), Norman 
Manea (Romania). Ad in
trodurre i singoli incontri 
(che inizieranno sempre al
le ore 21, nella Sala Con
gressi della Provincia di Mi
lano in via Corridoni) si al

terneranno Goffredo Fofi, 
Alfonso Berardinelli, Norber
to Bobbio, Cesare Cases, 
Giovanni Jervis. 

Scopo di questa iniziativa, 
ha spiegato Fofi nel corso di 
una conferenza stampa, è 
proporre una riflessione a 
noi italiani, in quanto euro
pei occidentali, sul nostro 
rapporto con gii altri (l'Eu
ropa dell'Est in fase di crisi e 
di trasformazione, il Medio 
Oriente, l'America latina, il 
Terzo mondo, insomma, 
«vittima» della centralità eu
ropea) e sul modo con cui 
gli altri ci vedono, sulle loro 
aspettative, sulle loro delu
sioni, secondo un indirizzo 
tematico che sembra, nel
l'anticipazione delle rispetti
ve relazioni, veder privilegia
to il rapporto «oppressione-
libertà». Sarà anche l'occa
sione per conoscere autori 
importanti, ma ancora mar
ginali nel panorama edito
riale italiano come l'indiana 
Anita Desai (che vede ora 
pubblicato un suo romanzo 
dalla Tartaruga), la giornali
sta messicana Elena Ponia-
towska, il cecoslovacco Lud
vik Vakulik, romanziere e in
tellettuale di punta tra gli op
positori al regime, il rumeno 
Norman Manea, per lunghi 
anni deportato in un campo 
di concentramento in Ucrai
na. 

iniiaiiiiuiiiiiiiH 20 l'Unità 
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